PROCESSO CONTRO I 7 PESCATORI TUNISINI ARRESTATI A LAMPEDUSA L’8 AGOSTO 2007 CON L’ACCUSA DI FAVOREGGIAMENTO ALL’IMMIGRAZIONE CLANDESTINA.
TRIBUNALE DI AGRIGENTO. UDIENZA DIBATTIMENTALE DEL 27/08/07 Ore 10,30
-Il collegio giudicante acquisisce la video ripresa e i rilievi fotografici sull’accostamento e soccorso prodotti dalla Guardia Costiera, in merito all’assistenza sanitaria prestata ai pescherecci tunisini.
Testi escussi in data 27/08/07:

· NACIRI MOHAMMED, migrante dal Marocco, appartenente al gruppo dei 44 naufraghi salvati dagli imputati.
Esame e controesame della difesa.
Al teste vengono mostrati fotorilievi per il riconoscimento delle tre persone che guidavano il gommone partito dalla Libia. Alla domanda se saliti sul peschereccio tunisino i tre guidatori del gommone sembravano conoscere l’equipaggio tunisino, il teste risponde che i tre sono saliti sull’altro dei due pescherecci. 

Il teste riferisce che l’SOS è stato lanciato dai pescatori tunisini prima che fossero tratti in salvo.

La prima motovedetta che ha raggiunto i due motopescherecci tunisini è stata quella della GdF che è arrivata dopo 1 o 2 ore dal salvataggio.

Alla domanda se la GdF ha cercato di prenderli a bordo, il teste risponde di sì, perché con le mani i militari hanno intimato lo stop e hanno gettato in mare le boe, presumibilmente per accostarsi al motopeschereccio.

Il teste sostiene che hanno riferito alla Guardia costiera che a bordo delle imbarcazioni tunisine c’erano delle donne, una donna incinta e dei bambini che stavano male .

La GdF faceva gesti per farsi seguire; i pescherecci hanno continuato a navigare con GdF davanti; il teste non ricorda per quanto tempo, ma in direzione Lampedusa.

Il comandante del motopeschereccio tunisino Zenzeri ha detto ai 44 migranti che prima di farli salire a bordo avrebbe avvisare la polizia, essendo solo un pescatore.

Dopo il litigio sul gommone, chi guidava ha deciso di chiedere aiuto al peschereccio tunisino ma solo per domandare acqua e cibo. 

Dopo la GdF, è arrivata sul posto una nave, dalla quale si è staccata una motovedetta con a bordo un -medico, hanno capito in seguito.

Prima che sopraggiungesse la nave militare Vega, sono arrivate due motovedette della Guardia costiera.

Il teste riferisce che, mentre le due imbarcazioni tunisine erano vicine a Lampedusa, un’altra motovedetta della Guardia costiera è sopraggiunta; da questa imbarcazione  hanno intimato l’arresto; chi ha intimato l’arresto era in borghese; hanno parlato in francese; dal motopeschereccio tunisino hanno segnalato la presenza della donna incinta; poi un membro dell’equipaggio della motovedetta della Guardia costiera ha parlato al telefono e ha comunicato ai due motopescherecci tunisini il permesso di entrare nel porto.

Il teste riferisce che i motopescherecci hanno navigato per 3 o 4 ore dalla scena del soccorso fino al porto di Lampedusa.

I motopescherecci per tutto il viaggio hanno proseguito regolarmente la navigazione.

Dal momento dello stop fino al porto di Lampedusa hanno navigato per un ora e mezza circa.

Il teste riferisce anche che alcuni ragazzi che viaggiavano seduti sopra i bidoni della benzina del gommone si erano urticati con il carburante; la sera gridavano dal dolore per le ustioni.

I 44 migranti provenivano dalla Somalia, Sudan, Eritrea, Marocco.

Le motovedette della Guardia costiera non si sono mai accostate fino a sotto i motopescherecci; la GdF era molto vicina, ma per il mare agitato…

Solo l’imbarcazione con il medico a bordo si è avvicinata a loro.

Il teste riferisce che non era in grado di ascoltare le comunicazioni radio che avvenivano sul motopeschereccio tunisino; la radio era nella stanza del capitano.

Il motopeschereccio tunisino non andava veloce.

Durante la navigazione il motopeschereccio tunisino si è fermato solo quando c’era il gommone della marina militare.

Il teste non sa dire quanto fosse alta la parete del motopeschereccio che li ha salvati.

Il teste riferisce che il bambino disabile è salito sull’altro motopeschereccio; la signora incinta è salita con il loro aiuto; l’hanno spinta, alzata.

Il teste per salire sul motopeschereccio si è attaccato al bordo di legno.

Un uomo quando è salito sul motopeschereccio, a causa del mare mosso, ha sbattuto le parti intime e si è fatto male.

Sul Morthada è salito il bambino normale; la madre col bambino disabile è salita sull’altro peschereccio.

Il gommone con il quale sono partiti dalla Libia era arancione e nero; i bidoni di carburante erano 23 o 24, ciascuno da 20 litri.

Sul gommone erano stretti e per sgranchirsi le gambe si andavano a sedere ogni tanto sui bidoni.

Il secondo giorno quando si è sgonfiato il gommone tenevano da parte i bidoni di carburante vuoti per utilizzarli come salvagente, in caso di naufragio.

Al momento del salvataggio c’erano ancora bidoni pieni di carburante.
Quando si è sgonfiato il gommone, ognuno ha buttato in mare le cose più pesanti che possedeva; hanno pensato pure di buttare i bidoni pieni.

Quando il gommone si era bucato un marocchino gli ha tradotto cosa dicevano in inglese i tre che guidavano, riferendo loro che erano in contatto via telefono cellulare Thuraya, con Palermo.

Il teste riferisce il nome del migrante marocchino che parlava in inglese. 

Ricorda che con le corde cercavano di avvicinare il gommone al motopeschereccio.

Non ricorda la distanza tra il motopeschereccio tunisino e la motovedetta della Guardia costiera che intimava l’arresto, ma il teste vedeva perfettamente la persona che parlava e gesticolava in francese. 
Il presidente del collegio giudicante si informa su come i migranti espletassero i propri bisogni fisiologici sul gommone; il teste riferisce che procedevano o in acqua o in sacchetti; quando non potevano, sul gommone; alle proteste delle parti sulla pertinenza della domanda, il giudice risponde che era interessata all’argomento dato che si trattava di immigrati musulmani.

· SEENEN BADRADDIN, migrante sudanese, appartenente al gruppo dei 44 naufraghi salvati dagli imputati. 
Esame del PM
Il teste parla l’inglese  e l’arabo.

E’ arrivato in Libia dal Sudan attraverso il deserto.

Dopo aver trascorso un anno in Libia è partito per l’Italia via mare.

Ha pagato mille dinar libici.
Ha dato dei soldi ad una persona che lavorava in una caffetteria in Libia, Mohamed.

E’ partito da Tarabulus (ndr,Tripoli) dove lavorava.

Il tipo del bar l’ha chiamato al telefono e gli ha detto che il viaggio era pronto.

L’altra persona che organizzava il viaggio, di cui non conosce il nome, è libico; alle 10 di sera lo ha prelevato dalla caffetteria per partire.

Non ricorda che ore fossero quando sono partiti dalla spiaggia; era sera.

Sono partiti con un gommone, in 41 circa. 

Sul gommone si trovava il fratello del teste che ha pagato la stessa cifra con le sue stesse modalità. 
Il gommone era blu e con un solo motore, Yamaha 50 cv, ed era guidato da due persone. Il PM mostra l’album fotografico al teste, il quale riconosce numero 1 e numero 4 come le persone che guidavano il gommone. A bordo avevano dei bidoni di carburante da 16 litri. Quando hanno incontrato i tunisini avevano ancora carburante a bordo. Non conoscevano la località di arrivo. Non aveva documenti addosso; suo fratello aveva la carta d’identità. 

Il viaggio fino all’incontro con i pescherecci tunisini è durato tre giorni. 

Il giorno della partenza era domenica 5 agosto. 

Era giorno quando hanno avvistato i motopescherecci tunisini; non ricorda l’ora; forse le 10 o le 11. 

Durante la traversata alcuni gruppi dormivano. Non sa quanto tempo abbiano impiegato per avvicinarsi ai motopescherecci tunisini avvistati lontani da loro. L’uomo alla guida del gommone quando hanno avvistato i tunisini non voleva avvicinarsi perché pensava fosse la polizia tunisina. Il gruppo chiedeva di avvicinarsi per paura di morire. C’era un gruppo che gridava. Il motore funzionava. Il gommone si era aperto sul davanti per il forte sole che batteva sulla colla, e ha iniziato a sgonfiarsi piano piano. 

Questo succedeva il giorno prima di avvistare i tunisini. La mattina uno dei migranti ha cercato di riparare il gommone con la colla. Questo squarcio faceva imbarcare acqua. C’erano persone che raccoglievano l’acqua con il bicchiere per gettarla fuori. Sul gommone c’era un telefono cellulare Thuraya che era di tutti. Il giorno prima dell’incontro con i tunisini il cellulare si era scaricato. Chi guidava il gommone ha telefonato in Italia; non conoscendo l’italiano ha passato il telefono cellulare Thuraya ad un marocchino che parlava in italiano, ma nemmeno lui capiva. 
Il teste riconosce il marocchino che parlava in italiano nelle foto dell’album dei rilievi. 
Il numero chiamato col cellulare era memorizzato sulla rubrica. Gli etiopi hanno fatto altre telefonate in Libia e parlavano in amarico.
Le donne gridavano. Il mare era molto agitato.
 Il giorno dell’incontro con i tunisini, il gommone era già rotto. I passeggeri agitavano i vestiti, contavano i pescherecci al largo, che erano sette. Alla vista dei pescherecci, in un primo momento, hanno pensato di essere vicini alla costa. Continuavano a navigare verso i pescherecci, con l’uomo ivoriano alla guida del gommone. Quando sono arrivati vicino ai pescherecci hanno capito di non essere vicini alla spiaggia e che i pescherecci non erano la polizia, perché le imbarcazioni avevano dei nomi. 
I pescatori dicevano che non potevano aiutarli per non avere problemi con la polizia. Gli hanno detto che erano a sei ore da Lampedusa. 
Sono andati verso un secondo peschereccio;da due giorni non bevevano né mangiavano. Facevano segnali. Il peschereccio ha risposto ai loro segnali. 
Il teste voleva convincere chi guidava il gommone ad avvicinarsi, dicendo che non era la polizia, perché sui pescherecci erano riportati i nomi El Hedi e Morthada.
Il guidatore del gommone insisteva invece a non volersi avvicinare; il teste rispondeva che nelle condizioni in cui si trovavano, in pericolo di morte, non importava se anche fosse stata  polizia. 
Agli equipaggi dei due pescherecci hanno detto che, anche se non volevano aiutarli, che almeno dessero loro dell’acqua e chiamassero i soccorsi. I due pescherecci si sono avvicinati. Hanno buttato corde e acqua.

Dopo averli fatti bere, il comandante di uno dei due pescherecci ha detto loro in arabo di salire. 
Il teste riconosce in aula il capitano Zenzeri. 
A bordo del gommone c’erano due bambini: uno piccolo di 7-8 anni, disabile, e il fratellino più grande di 12-13 anni; erano accompagnati dalla madre. 
Il bambino disabile prima di quella mattina vomitava e piangeva. Quando gli davano da mangiare o da bere vomitava. La madre con i due bambini erano al centro del gommone e il bambino disabile gridava. La madre somministrava uno sciroppo al bambino. 
C’era una donna in cinta che stava sempre a dormire. Quando mangiava o beveva vomitava. C’erano altre persone che vomitavano. 
Il primo giorno di viaggio erano finiti acqua e cibo. La donna incinta aveva una bottiglietta d’acqua in più per sé e la offriva al bambino disabile.
Il gommone si sgonfiava sempre più. Finalmente sono saliti a bordo dei pescherecci. Il teste riconosce i tre membri dell’equipaggio dell’imbarcazione tunisina sulla quale è salito; non ricorda quanto tempo siano rimasti sul peschereccio. 
I primi passeggeri a salire sul peschereccio sono stati quelli che sedevano più vicini alla falchetta del natante, seguiti ordinatamente da tutti gli altri; il teste non ricorda il nome del peschereccio sul quale è salito. 

Dopo avere parlato con la polizia, il comandante del peschereccio tunisino ha riferito ai migranti che stavano arrivando i soccorsi e li ha aiutati a salire a bordo. 

La donna incinta è riuscita a salire attaccata alla corda, con due persone che la spingevano da sotto. 
Il bambino disabile è salito sul secondo peschereccio sul quale saliva anche il teste. 
I due che guidavano il gommone sono saliti sul peschereccio tunisino dove era salito il teste e si sono seduti in disparte. 

Una persona è caduta in acqua durante il trasbordo. 

Una volta saliti sul peschereccio l’equipaggio ha dato loro pane, melone, olive, sigarette, ed un cuscino per il bambino disabile. 

L’equipaggio è andato a parlare alla radio. Dopo mezz’ora, un’ora dal salvataggio sono arrivati gli italiani. 

Il teste non sa se anche l’equipaggio della seconda imbarcazione tunisina abbia richiesto soccorsi. 

La prima motovedetta italiana, non ricorda il colore, forse grigia, prima era lontana; poi si è avvicinata per fermare i motopescherecci.

La motovedetta della Guardia di finanza  circumnavigava intorno ai pescherecci e li fotografava. Quando è arrivata la motovedetta i pescherecci erano fermi. Subito dopo è arrivato un elicottero, che dall’alto li fotografava, per poi allontanarsi.

Sono arrivate altre motovedette italiane. Una era grande, con un elicottero sopra. (ndr, nave militare Vega)

La nave militare ha calato in mare due gommoni, che si sono avvicinati ai motopescherecci. Uno dei due è rimasto più distante; l’altro si è attaccato ad uno dei motopescherecci e ha gettato una corda. Erano militari. Un uomo dal gommone si è avvicinato alla madre. Ha preso il bambino disabile e l’ha portato sul gommone militare. L’ha poi riportato sul peschereccio. 
Intanto un altro uomo sul gommone militare parlava al telefono. 

Il teste non ricorda quanto tempo il bambino disabile sia rimasto sul gommone militare. 

Il soccorso medico si è poi accostato al secondo peschereccio, poi non sa cosa è successo. I due gommoni militari hanno indicato ai motopescherecci di muoversi. (Il teste fa gesto con il braccio da destra verso sinistra)

Quello che ha capito il teste è che il gesto indicava di seguirli. I pescherecci tunisini erano scortati davanti, dietro e di lato, dalle motovedette italiane. 

Il figlio del capitano Bayoudh alzava in aria il bambino disabile mostrandolo ai militari italiani. 

Il teste si trovava a poppa. 

I passeggeri erano tranquilli e tutti stanchi. 

Non erano a conoscenza del contenuto delle comunicazioni radio tra i pescatori e i soccorsi italiani. 

Sono trascorse due ore prima di arrivare a Lampedusa dal momento dell’arrivo dei soccorsi italiani. 
Il mare era molto mosso, le onde alte.

Il figlio del capitano Bayoudh ha tentato due volte di calarsi in mare per legare il gommone al peschereccio, ma senza riuscirci. 

Il gommone si è riempito d’acqua e stava affondando. 

Il motore è rimasto fissato al gommone. 
TRIBUNALE DI AGRIGENTO. UDIENZA DIBATTIMENTALE DEL 28/08/07 Ore 10,30
Testi escussi in data 28/08/07:
· SEENEN BADRADDIN, migrante sudanese, appartenente al gruppo dei 44 naufraghi salvati dagli imputati. 

Esame e controesame della difesa

Il teste non ricorda il nome del cittadino libico a cui ha consegnato i soldi del viaggio, ma ricorda il suo volto.

La difesa ricorda al teste che in occasione del suo interrogatorio informale presso il centro di Lampedusa, in data 11/08/07, egli ha riferito Aziz come nome del libico;il teste risponde che delle persone in sua presenza, al momento dell’imbarco sul gommone, chiamavano il libico Aziz, ma il teste personalmente non conosceva il suo nome.
Al momento della partenza, il teste conferma che sono stati registrati dei numeri sul telefono Thuraya che avevano in possesso per il viaggio, ma non sa dire se fossero numeri italiani, di emergenza o no.

Il teste riferisce che il bambino disabile sul gommone non tremava.

Il teste sostiene che quando si sono avvicinati al peschereccio tunisino, il comandante, prima di farli salire a bordo è andato in cabina; quando è tornato, ha loro riferito di avere chiamato la polizia; il teste non sa se italiana o tunisina.
Alla domanda della difesa, se avessero chiesto al capitano di essere trasportati a Lampedusa, il teste risponde che loro hanno chiesto di chiamare la polizia italiana per essere salvati.

La difesa ricorda al teste che in occasione del suo interrogatorio informale presso il centro di Lampedusa, in data 11/08/07, egli ha riferito che i naufraghi avrebbero chiesto, prima di salire sul motopeschereccio, di essere accompagnati a Lampedusa.

Il teste riferisce che il comandante dei peschereccio tunisino ha chiesto loro da dove venivano e dove stavano andando.

Il teste ricorda che possedeva un telefono cellulare Ericson, di colore rosso chiaro, che teneva spento, durante la navigazione a bordo del gommone, per mancanza di campo; lo ha acceso per registrare un video del gruppo che viaggiava con lui; quando si è presentato il problema sul gommone ha registrato di nascosto, perché chi guidava il gommone non voleva; poi lo ha spento; lo ha riacceso 1 o 2 ore prima di incontrare i motopescherecci tunisini; il cellulare è rimasto in possesso del teste fino al trasbordo sulle imbarcazioni tunisine; poi, saliti, siccome erano bagnati e si erano tolti i vestiti, lo ha affidato al figlio del comandante del peschereccio tunisino.

Il teste ricorda che alcuni palestinesi, suoi compagni di viaggio verso l’Italia, avevano altri cellulari, ma non sa cosa ne hanno fatto.

Sul gommone il teste riferisce che era seduto davanti; che guidava stava dietro.
Il teste conferma che il motopeschereccio gli ha lanciato delle corde non fare muovere il gommone.

Dopo il loro trasbordo sull’imbarcazione tunisina, hanno tentato di legare il gommone al peschereccio due volte.
Il teste ricorda che sono saliti uno alla volta sul peschereccio, aiutati dall’equipaggio che li afferrava dalle mani (ndr,il teste fa segno con le mani).

Il teste conferma che la prima imbarcazione sopraggiunta sul luogo del soccorso era di colore grigia(ndr, GdF); li ha fatti fermare.

Il teste riferisce che qualcuno ha preso dalla loro imbarcazione il bambino disabile e lo ha messo sul gommone italiano; questi parlava a telefono; lo hanno preso ma non sa cosa hanno fatto; poi lo hanno rimesso sul peschereccio.

Il teste ricorda che dopo l’accostamento del medico alla loro imbarcazione gli italiani facevano dei gesti con la mano e il peschereccio si muoveva; non sa se fosse il gesto di seguirli; il teste ha visto un signore sull’imbarcazione italiana che faceva un gesto di andare avanti (ndr, quello riferito in sede di esame dell’accusa).

IL teste ricorda di essere arrivati a Lampedusa dopo 2 o 3 ore; le imbarcazioni italiane erano con loro fino a Lampedusa, da tutti e due i lati e fotografavano; dopo si è seduto e non ha più visto quello che succedeva.

Il teste ricorda di essere partito dal Sudan nel maggio del 2006 perché c’era la guerra; si trova in Italia dall’8 agosto 2007; qui suo fratello ed il teste hanno fatto richiesta d’asilo politico con l’ausilio di una persona che lavora nel centro di accoglienza di Lampedusa; poi egli è stato portato in Sicilia; suo fratello a Crotone; questa persona non gli ha rilasciato una ricevuta della richiesta, dicendogli che l’avrebbe aiutato; poi non lo ha più visto.

Il teste dichiara che nè le persone che erano alla guida del gommone, nè i pescatori tunisini sapevano che i migranti volessero chiedere asilo politico; né loro glielo hanno chiesto. 

Il teste ricorda di avere detto di essere sudanese; siccome i tunisini conoscono il loro linguaggio, sentendolo parlare, il figlio del comandante gli ha chiesto di dove fosse.
Il teste ricorda che il ragazzo si è sconvolto del fatto che fosse in tanti sul gommone; tutti, sul peschereccio tunisino, hanno chiesto loro da dove fossero partiti e le persone hanno risposto che venivano dalla Libia.

Il teste riferisce di avere vissuto un anno in Libia, non con sua moglie, non era sposato; di avere lavorato in negozi; che era senza documenti e senza permesso, sostenendo che in Libia non c’è nessuno che da documenti; di non essere mai stato fermato dalla polizia libica; di essere arrivato in Libia dal deserto, scappando.
Il teste riferisce che prima di scappare dal Sudan abitava a Fashir, in Darfour; era laureando in agricoltura; di avere studiato inglese; dal 2000 non è più stato a Fashir; la sua famiglia che era lì gli raccontava quello che succedeva; dal 2003 non sa se sono morti o vivi; il teste è scappato con suo fratello dopo gli studi a ….. (ndr, non ho capito bene, Ad Du’ayn credo).

Il teste racconta di avere cercato di raccogliere in Libia, con suo fratello, i soldi per arrivare in Europa dove c’è libertà, diritto; in Libia loro lavoravano, a volte non li pagavano; gli dicevano “tu sei schiavo nero, sei venuto con i soldi dal tuo paese”; i padroni parlavano con i poliziotti per farli picchiare e chiedere i documenti.
· CAMILLERI ANTONIO, sergente della  7° Squadriglia  Guardia costiera di Lampedusa
Il teste riferisce che l’Ufficio circondariale di Lampedusa ha preso per primo l’SOS. Poi è intervenuta Lampedusa Radio. 
Non ricorda chi era in servizio l’8 agosto 2007 a Palermo. 
Non sa se la Capitaneria di porto della Tunisia sapeva dell’SOS. 
Quando il teste ha intercettato l’allarme su Canale 16, erano circa le 14.00 /14:30; dicevano a Circo Mare Lampedusa che c’era un motopeschereccio che chiedeva assistenza medica; ricorda che si trattava di un bambino.

Non sa se ci siano registrazioni dell’SOS.

Non ricorda se si parlò di gommone in avaria.

La comunicazione non era chiara. Lui l’ha intercettata.

Quando è intervenuta Palermo Radio e Circo Lampedusa, è uscito il discorso sul gommone. Ricorda che le coordinate del peschereccio, circa 34 gradi sud… le ha comunicate a Niosi, il suo comandante.
Il Pm fa notare che a firma del comandante Niosi, si hanno agli atti solo il verbale di arresto ed un’informativa succinta. 

Il teste riferisce di non sapere se in quel momento il peschereccio si trovasse più vicino a Lampedusa o alla Tunisia; quando ha intercettato l’SOS ha riportato le coordinate su una cartina.

Quando la nave Vega invia il gommone con l’ufficiale medico per il soccorso sanitario, a fine controlli la motovedetta ha comunicato di aver proceduto ad effettuare le visite mediche e che si allontanavano per alcuni problemi presenti a poche miglia dal luogo in cui si trovavano. 

Non ricorda che abbiano comunicato di essere saliti su entrambi i pescherecci. Si ricorda il riferimento al bambino malato, sia in occasione dell’SOS che della comunicazione con la nave Vega. 

Il teste ricorda la motovedetta della Guardia di Finanza, ma non sa quando è intervenuta. 

Non ricorda a quale distanza da Lampedusa si trovassero i pescherecci quando c’è stato l’ordine di arresto. 

Il teste riferisce che i due motopescherecci avevano le lampare, ma niente per la pesca; è possibile che la pesca a ciancialo si svolga con una terza imbarcazione. E’ possibile, ma in Sicilia non si usa. 

Il teste dichiara che c’erano uno o due gruppi elettrogeni sulle imbarcazioni tunisine,che servono alla pesca; in tal caso, sostiene il teste le lampare hanno solo le luci a bordo. 

· SALADINO FRANCESCO, tenente vascello della nave militare Vega

Il teste riferisce che l’8 agosto 2007 si trovava al comando della Vega a sud di Pantelleria. 
Riferisce di aver ricevuto comunicazione telefonica sulla presenza di un peschereccio tunisino con persone a bordo bisognose di cure, dal comando operativo di Roma, alle 16:44.

La posizione geografica dei pescherecci era di circa 20 miglia a sud di Lampedusa, corrispondente a quella segnalata dall’SOS. 

Dopo altre forme di comunicazione, si constatava il nome del peschereccio El Hedi.

La nave Vega si trovava a circa 16 miglia a sud al momento della segnalazione e hanno mandato in zona un elicottero che avevano in volo. L’elicottero ha avvistato il natante e ne ha riportato la posizione. 

Quando la nave Vega è arrivata sul posto, c’era già una motovedetta della GdF; erano circa a 18 miglia da Lampedusa e a 70 dalla Tunisia. Hanno quindi stabilito un contatto radio con la motovedetta della GdF che aveva intercettato per prima i due motopescherecci.

I motopescherecci proseguivano con moto lento verso nord (verso Lampedusa).

La nave ha recuperato l’elicottero e messo in acqua i mezzi di soccorso; si trovavano a circa 14 miglia a sud di Lampedusa; erano le 18:14.

Il gommone si è diretto verso il peschereccio El Hedi. Il teste seguiva le operazioni via radio; dopo la Vega si è avvicinata e il teste poteva vedere di persona grazie anche ai binocoli a bordo.

Il medico si è affacciato sulla falchetta del peschereccio per salire. Si è seduto e i passeggeri gli hanno passato il bambino. 

L’infermiere era sul gommone e passava gli strumenti al medico seduto sul bordo del motopeschereccio. La visita è durata cinque minuti, fino alle 18:27. 
L’imbarcazione del medico si è quindi diretta verso il Morthada. 

Alle 18:46 il gommone si affianca al Morthada; facendosi capire in francese, inglese, italiano e a gesti, il medico ha chiesto se qualcuno avesse bisogno di cure: questo è stato riferito al teste dall’ufficiale medico. 

Il Morthada si trovava vicino alla nave Vega. Il mare era forza 4. Le onde erano circa 2 metri. 

Sul Morthada c’erano circa una decina di persone. Il vento era di circa 20 nodi, direzione Lampedusa; era scirocco.
Il teste dopo essersi accertato che non ci fossero problemi sanitari,si è allontanato per intervenire in un altro sito, per un’altra richiesta d’aiuto; alle 18:50 lascia quindi la zona.

Il teste riferisce di avere avuto contatti con la centrale operativa di Palermo; gli è stato comunicato di essere stato incaricato come responsabile delle operazioni di soccorso nella vicenda dei due motopescherecci tunisini. 
Il teste riferisce che sul posto c’erano già due motovedette della Guardia costiera e una della GdF. 

Il teste è a conoscenza di una comunicazione via fax del centro Mrcc Roma dell’8 agosto ore 15:15.  Ma non sa se inviata dalla Tunisia.

Il teste non riconosce il fax mostratogli in udienza.

La posizione rilevata dal fax era la stessa dove erano stati ritrovati i pescherecci tunisini. 
Il teste non è a conoscenza di comunicazioni tra Mrcc Roma e Mrcc Tunisia.
Il motopeschereccio tunisino con a bordo il bambino non era alla deriva. 

Il teste riferisce che tra il gommone dei soccorsi della Vega e il bordo del motopeschereccio tunisino c’era un metro di dislivello e una distanza di dieci centimetri. 

Il teste informa il collegio che in una foto si vede la Vega avvicinarsi al Morthada.

Riferisce che i parabordi sono stati utilizzati per l’affiancamento di entrambi i motopescherecci tunisini. 

Il teste asserisce che l’equipaggio del gommone di soccorso medico Vega ha operato sopra i limiti della sicurezza.

Il teste è invitato a leggere il fax, prima mostratogli; legge la frase in cui si riferisce di alcune persone in difficoltà.

L’evento SAR è stato azionato per questo motivo: c’era una sola persona che stava male.
Il teste sostiene che l’SOS di evento SAR è stato lanciato solo per il peschereccio El Hedi. 

Il teste ricorda 15 persone sparse sull’imbarcazione tunisina; riferisce che è stato loro chiesto se ce n’erano altre con risposta nnegativa. 

L’ufficiale medico ha riferito al teste, cil quale ha poi provveduto a redigere un verbale. 

Le frasi del medico riferite dal teste, gli venivano comunicate via radio dal secondo ufficiale Agosta, che si trovava col medico a bordo del gommone di soccorso.
Il teste riferisce che il medico ha chiesto dov’era la persona bisognosa di cure; dall’imbarcazione tunisina avrebbero risposto che forse era sull’altro peschereccio.

Cessato l’evento SAR, la Vega si è trasferita sull’altro sito di soccorso in un’ora e mezza; là ha trovato una motovedetta militare tunisina, che non ha risposto alla chiamata radio dell’elicottero Vega, mandato in perlustrazione dalla stessa nave militare.
Il teste ricorda che quando la nave Vega è sopraggiunta sul posto, la motovedetta tunisina aveva già quasi terminato il trasbordo dei naufraghi sulla propria imbarcazione.

Secondo il teste, sul fax sarebbe scritto che la motovedetta tunisina sarebbe dovuta arrivare sul luogo dell’SOS, ma non è mai arrivata.

Le due motovedette della Guardia Costiera presenti sullo specchio d’acqua del soccorso, ricevevano comunicazioni funzionali al soccorso dal teste, che avrebbero dovuto riferire ai motopescherecci tunisini.

Il teste ha avvisato Palermo del risultato del soccorso; ha comunicato su canale 16 ai motopescherecci di allontanarsi, dicendo di cambiare rotta e di allontanarsi, in italiano e in inglese.

Al momento della fine dei soccorsi medici della Vega, il porto geograficamente più vicino è Lampedusa.

Secondo il teste le comunicazioni tra il medico della marina e i passeggeri dei motopescherecci tunisini sarebbero avvenute in italiano e, quando possibile, in inglese e francese.

Le immagini riprese dalla nave Vega si riferiscono solo al Morthada e non al momento del soccorso al peschereccio El Hedi.

Il presidente del collegio giudicante chiede conferma della presenza della donna incinta a cavalcioni che si agitava sul bordo del Morthada ; il teste dice che dalle riprese non è visibile questa scena; ma pio ricorda che col binocolo vedeva una persona seduta sul bordo del motopeschereccio, affacciata, che parlava col medico.

_______________________________
-La difesa chiede l’acquisizione di una comunicazione fax in inglese dell’08/08/07 delle ore 15:12/15:18, proveniente dalla Mrcc Roma, indirizzata alla Mrcc Tunisia e Mrcc Malta, e per conoscenza inviata al Ministero degli Interni-Servizio immigrazione, Comando generale dei CC e Guardia Costiera Lampedusa-7° squadriglia, con oggetto “Nave con migranti a bordo a circa 35 nodi mare a sud direzione Lampedusa (riferimento telefono cellulare Thuraya con codice identificativo)”; il testo riportato: “Siamo stati informati che oggi, circa alle 9:45 il Comando di ricerca e soccorso a mare ha ricevuto una telefonata da un cittadino straniero, che vive in Italia (numero del cellulare italiano), riguardante dei suoi amici a bordo di un gommone nella posizione sopra menzionata. Noi abbiamo cercato di contattare il telefono Thuraya in questione, ma senza successo. Preghiamo assumere il coordinamento delle eventuali operazioni SAR, tenendoci informati”; a firma di Andrea Gori.
Il tribunale accoglie la richiesta di acquisizione del documento.

-La difesa produce documento Acnur da cui risulta che il teste sudanese ha richiesto l’asilo politico insieme ad altre 7 persone che viaggiavano con lui; il collegio accoglie la richiesta di acquisizione.

Il collegio ammette la richiesta di acquisizione di copia dei documenti sequestrati sul Morthada con riserva condizionata alla produzione degli originali e della relativa traduzione.

-Il collegio rinvia l’udienza a giovedì 30 agosto ore 10,30
